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In attesa di Giustizia:  
giustizia da palcoscenico 

Quasi 250mila ragazzini si  
lanciano in sfide impossibili per 

cercare gloria online 

L’accessibilità possibile per tutti 
grazie a WeGlad, l’app che  

consente di mappare le barriere  
architettoniche e fare rete 

L 
’ennesimo incidente mortale 

sulle strade calabresi neppure 

questa volta convincerà il mini-

stro Salvini, e quanti purtroppo 

la pensano come lui, ad occuparsi pri-

ma di tutto della sicurezza delle strade 

facendo partire quelle opere pubbliche 

da troppi anni promesse e mai realizza-

te. 

Le strade in Calabria ed in Sicilia o, per 

meglio dire, le non strade che hanno 

portato e portano a tanti incidenti 

e lutti, le reti ferroviarie, praticamente 

inesistenti, dovrebbero essere il primo 

pensiero del ministro e del governo che 

invece dedicano dichiarazioni ed inve-

stimenti al progetto del ponte sullo 

Stretto, cattedrale nel deserto e fonte di 

altri sprechi ed oscure possibili, proba-

bili situazioni di collusione tra mafia, 

Riaprire dossier archiviati e 
fare le strade che  

mancano prima di parlare 
ancora del ponte sullo Stretto 

Il turismo questo 
sconosciuto 

di Francesco Pontelli  

D 
urante tutto il 2023 non è 

passato giorno nel quale 

ministri, governatori delle 

regioni assieme agli stessi 

sindaci non avessero esaltato le per-

formance dell’economia turistica. 

Tutte le affermazioni e gli ipotetici 

successi vantati tanto dai rappresen-

tanti istituzionali quanto dagli ope-

ratori del settore del mondo del turi-

smo italiano risultano, invece, viziate 

da un banale opportunismo politico. 

Rispetto ai nostri diretti concorrenti 

nel mondo dell’economia turisti-

ca l’Italia ha perso tra il -5/-6% 

(fonte WSJ) in termini generali, men-

tre i dati aggiornati relativi ai per-

nottamenti nel mese di luglio 2023 

segnano una flessione del -15,3% 

con poco più di 64 milioni rispetto al 

2019 nel quale segnarono oltre 74 

milioni. 

In altre parole, oltre alla mistificazio-

ne dei dati oggettivi la complessa 

economia turistica italiana ha perso 
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L ’ennesimo incidente mortale 

sulle strade calabresi neppu-

re questa volta convincerà il 

ministro Salvini, e quanti 

purtroppo la pensano come lui, ad 

occuparsi prima di tutto della sicu-

rezza delle strade facendo partire 

quelle opere pubbliche da troppi 

anni promesse e mai realizzate. 

Le strade in Calabria ed in Sicilia o, 

per meglio dire, le non strade che 

hanno portato e portano a tanti in-

cidenti e lutti, le reti ferroviarie, pra-

ticamente inesistenti, dovrebbero 

essere il primo pensiero del ministro 

e del governo che invece dedicano 

dichiarazioni ed investimenti al pro-

getto del ponte sullo Stretto, catte-

drale nel deserto e fonte di altri 

sprechi ed oscure possibili, probabili 

situazioni di collusione tra mafia, 

imprenditoria, politica. 

Forse il ministro Nordio dovrebbe 

provvisoriamente abbandonare l’i-

dea di una riforma della magistratu-

ra e, dopo aver letto anche il libro 

La verità sul dossier mafia-appalti di 

Mario Mori e Giuseppe De Donno, 

riaprire quelle indagini che negli 

anni non sono state fatte o sono 

state insabbiate perché è difficile 

immaginare un Paese che possa 

crescere quando i lati oscuri di trop-

po vicende passate possono rende-

re più che sospette iniziative pre-

senti e future. 

Molte attività lodevoli sono state 

portate a termine dal governo ma 

ora è arrivato il momento, per il Pre-

sidente del Consiglio, di cominciare 

a chiedere ad ogni ministro cosa ha 

fatto fino ad ora il suo dicastero 

rispetto a diverse urgenze e proble-

mi reali che non sono stati affronta-

ti, partendo proprio dalle strade e 

ferrovie non realizzate, dai ponti e 

cavalcavia non messi in sicurezza, 

dalle tante scuole che restano anco-

ra pericolanti. 

Forse le opposizioni, sempre più 

scomposte, dovrebbero essere ca-

paci di confrontarsi sulle realtà inve-

ce che ripetere tutti i giorni le stesse 

critiche smentite anche dai dati 

Istat, ma forse neppure loro sanno 

cosa serve all’Italia, Calabria e Sicilia 

in testa. 

 

di Cristiana Muscardini  

Riaprire dossier archiviati e fare le strade che 
mancano prima di parlare ancora del ponte sullo 

Stretto 
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N 
on c’è dubbio che l’at-

tuale governo Meloni, 

sin dall’inizio, ha eviden-

ziato carenze gravi sia 

sul piano della visione complessiva, 

che sugli specifici provvedimenti 

legislativi adottati, distinguendosi 

per la mole di decreti, annunciati 

come vere e proprie rivoluzioni, 

propagandati con orgoglio identita-

rio della Premier che “ci ha messo la 

faccia”, e subito dopo smentiti, mo-

dificati, stravolti e sottoposti a miti-

che ritirate. 

Da qui il declassamento degli 

“aspiranti avanguardisti del cambia-

mento”, a provetti “retromarcisti”, 

capaci di inventarsi proposte mira-

bolanti, ancorché improponibili, ma 

esperti nel tornare indietro facendo 

finta di nulla e del tutto incapaci di 

chiedere scusa. 

Il “Retromarcismo” è diventato il 

simbolo di questo governo, che nel-

la bocciatura della ratifica del MES, 

ha dimostrato il massimo della sua 

leggerezza e inadeguatezza. 

Gli errori sono stati tanti e tutti da 

matita blu, a conferma della totale 

assenza in tutta la compagine di 

governo, di un minimo di buon sen-

so e competenza nel capire le con-

seguenze di certi atti, adottati con la 

convinzione di guadagnare consen-

so, mentre sono stati solo formida-

bili boomerang alla credibilità e affi-

dabilità del governo. 

In primo luogo nessuno ha capito 

che l’idea del “pacchetto” e cioè il 

collegamento della ratifica del MES 

con gli accordi sul “Nuovo patto di 

stabilità”, è apparso universalmente 

inopportuno e perfino vagamente 

ricattatorio. 

E ciò in quanto non era possibile 

riaprire il dibattito nel merito, per-

ché gli accordi sul nuovo trattato 

erano già stati definiti da anni e la 

ratifica era solo l’ultimo passaggio 

formale. 

Con la sua insistenza su strumentali 

modifiche fuori tempo del MES, il 

governo italiano ha violato le regole 

fondamentali del diritto internazio-

nale e cioè il dovere, una volta sti-

pulati e accettati i trattati internazio-

nali, nella doverosa continuità am-

ministrativa, di garantirne la ratifica, 

anche in caso di cambiamento dei 

governi. 

E così si arriva al secondo errore, e 

cioè la bugia della presunta libera 

decisione del Parlamento di boccia-

re la ratifica del Mes, perché tutti 

sanno in Europa che il Parlamento 

Italiano, dopo la riforma elettorale 
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Il rifiuto della ratifica del MES è stato un atto  
sbagliato ed autolesionista 

di Nicola Bono 
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del Porcellum, ha parlamentari ri-

dotti a “yes man”, senza alcun diritto 

di autonomia, essendo nominati dai 

propri capi partito. 

Non sarà piaciuto a nessuno ascol-

tare il Ministro Giorgetti dichiarare 

più volte a Bruxelles che “la maggio-

ranza del parlamento è contraria al 

Mes”, cosa peraltro ripresa dalla 

Premier Meloni, che a sua volta ha 

dichiarato che si sarebbe affidata 

alla valutazione del Parlamento, 

confermando la convinzione del 

complotto ai vertici del governo 

italiano, che pensava davvero di 

potere giocare con furbizia, scari-

cando la responsabilità del No alla 

ratifica all’inesistente libero arbitrio 

dei parlamentari italiani. 

Ma se perfino con l’Autonomia Dif-

ferenziata, non c’è un parlamentare 

della maggioranza eletto al Sud, che 

abbia fino ad ora contestato una 

riforma che per legge, se approvata 

così com’è, “abolirà il Mezzogiorno” 

unicamente per favorire le regioni 

ricche del Nord, chi potrebbe mai 

credere che il voto di bocciatura del 

MES sia davvero il frutto della 

“libera decisione” degli “yes men” 

che bivaccano in Parlamento e che 

non muovono foglia senza il con-

senso dei loro leader? 

E un altro errore è stata la soddisfa-

zione di Salvini, che ha giustificato il 

No alla ratifica dichiarando “che il 

Mes non serve agli Italiani” e quindi 

l’Italia ne può fare a meno, espri-

mendosi in maniera sprezzante ed 

inaccettabile da vice Presidente del 

Governo, nei confronti dei Partner 

dell’UE. 

Ma possibile che non si capisca la 

gravità di tale decisione, non tanto 

per il MES in sé, ma per l’evidente 

ritorno alle vecchie logiche sovrani-

ste? 

E che i partner dell’UE non potranno 

fare passare senza reazioni tale illo-

gico e sconcertante esito, interpre-

tato come risposta polemica alla 

mancata concessione di ciò che il 

governo italiano pretendeva di otte-

nere, con ciò rendendo più com-

plesse e difficili le future trattative 

per definire nei dettagli le regole 

per il “Nuovo patto di stabilità”? 

Ma l’errore più grave è stato, sin 

dall’inizio, di non volere accettare la 

ratifica, demonizzando il MES e tor-

nando alla vecchia narrazione che 

per anni hanno sostenuto Meloni e 

Salvini, e cioè di un Trattato nato 

per controllare e schiavizzare i Paesi 

che avrebbero accettato di utilizzar-

lo. 

La posizione di contrasto al MES è 

sempre stata esagerata e strumen-

tale a sostegno della postura euro-

scettica che caratterizzava i due par-

titi sovranisti ai tempi dell’opposi-

zione, ma che, almeno in apparenza, 

per la Premier sembrava essere sta-

ta archiviata in questi mesi di gover-

no, anche perché certamente la mo-

difica ultima, quella che era alla ba-

se della ratifica, aveva escluso qual-

siasi rischio per i Paesi sovrani. 

A parte il fatto che la ratifica, senza 

utilizzo del MES, sarebbe bastata a 

tenere lontana qualsiasi ipotesi, pe-

raltro inesistente, di conseguenze 

non gradite al nostro Paese. 

Appare quindi evidente che il rifiuto 

della ratifica, senza motivazioni, è 

stata unicamente la scelta di una 

posizione ideologica, per la preoc-

cupazione di F.d.I. di perdere qual-

che manciata di voti da parte di al-

cuni dei vecchi elettori rimasti fermi 

alla narrazione precedente e, so-

prattutto, per evitare di favorire 

elettoralmente Salvini e la lega. 

Per questo è stata impostata una 

strategia che di fatto è totalmente 

fallita, ed ha compromesso irrime-

diabilmente gli sforzi di 14 mesi di 

governo, finalizzati alla costruzione 

di rapporti solidi all’insegna della 

fedeltà e di sostegno ai valori 

dell’Unione Europea, che con la 

scelta sciagurata del no alla ratifica 

sono letteralmente evaporati. 

La politica è una cosa seria, ed an-

cora di più lo sono i rapporti inter-

nazionali, specie all’interno di al-

leanze consolidate tra partner che 

perseguono i medesimi obiettivi 

condivisi, ma non per il governo 

italiano, che ha preferito buttare la 

propria credibilità nella pattumiera 

degli interessi elettorali e di una 

meschina competizione interna alla 

coalizione di centrodestra, che è 

coesa solo nella tutela delle poltro-

ne del potere, ma non è mai stata 

né unita, né leale nei rapporti tra le 

sue componenti. 

In sostanza il governo italiano ha 

dimostrato all’Europa e al mondo di 

non essere all’altezza del compito e 

di essere rappresentato non da sta-

tisti, ma da semplici politicanti, im-

bonitori da fiera, che vivono alla 

giornata e sono pronti a qualsiasi 

operazione che possa dare consensi 

facili, anche a costo di fare pagare 

prezzi enormi al Paese. 
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I 
n cinque giorni 500 tra missili e 

droni si sono abbattuti sull’U-

craina: la Russia ha intensificato 

al massimo gli sforzi bellici con-

centrandosi sulla distruzione di edi-

fici civili ed infrastrutture necessarie 

alla vita dei cittadini. Non è più una 

guerra tra forze armate ma, come è 

ormai noto da tempo, il tentativo di 

distruggere completamente un po-

polo. 

Il prolungarsi della guerra e le diffi-

coltà di dare maggiore slancio alla 

controffensiva Ucraina, anche per i 

ritardi con i quali sono state conse-

gnate le armi di difesa  da parte de-

gli alleati occidentali, hanno consen-

tito allo zar di intessere nuove e pe-

ricolose relazioni con altrettanto 

pericolosi dittatori e di acquisi-

re  nuovo incremento ai vari dispo-

sitivi militari necessari ai russi per 

continuare a sostenere un massiccio 

e sempre più violento bombarda-

mento. 

Le titubanze dell’Occidente, a parole 

sempre vicino a Kiev ma nei fatti, 

salvo rare eccezioni, lento nel far 

seguire fatti concreti alle promesse 

e le ambiguità nel fare applicare le 

sanzioni, sappiamo tutti come abbia 

continuato a funzionare il sistema 

della triangolazione, hanno dato 

modo a Putin di avvalersi anche del-

la sponda iraniana e di mettere bec-

co  nel conflitto tra Israele ed Ha-

mas. 

E’ arrivato il momento della verità e 

l’Occidente deve prendere decisioni 

nette ed operative, non bastano più 

le dichiarazioni di intenti, per ferma-

re Putin bisogna affrontare con co-

raggio alcune realtà: 

1) l’Unione Europea non può con-

sentire ad Orban di tenere in scacco, 

per le sue amicizie interessate con 

Putin e il presidente bielorusso, l’in-

tero continente che, se vincesse Pu-

tin, vedrebbe messa a serio rischio 

la propria sicurezza, 

2) i paesi che hanno utilizzato la 

triangolazione, vanificando  così 

gran parte dei risultati che doveva-

no derivare dalle sanzioni alla Rus-

sia, devono pagare almeno un risar-

cimento, in termini di forniture belli-

che, all’Ucraina, 

3) occorrono nuove e più efficienti 

sistemi sanzionatori contro la Rus-

sia e una decisione rapida sull’utiliz-

zo dei beni confiscati agli oligarchi, 

4) bisogna fornire ora gli aiuti mili-

tari promessi intervenendo sulle 

fabbriche di armi e sull’importazione 

da paesi terzi disponibili alla vendita 

di quanto necessario all’Ucraina per 

potere difendersi e contrattaccare, 

5) la Russia va immediatamente so-

spesa da ogni partecipazione a con-

sessi internazionali e vanno conge-

lati i suoi attuali incarichi, 

6) deve essere  fatta luce sui bambi-

ni ucraini rapiti e deportati e vanno 

portati avanti celermente i procedi-

menti per crimini di guerra, 

7) le Nazioni Unite devono mettere 

in mora Guterres per il colpevole 

silenzio e comportamento che fin 

dall’inizio ha tenuto. La sua faziosità 

è risultata ancora più evidente con 

la mancata condanna degli eccidi di 

Hamas del 7 ottobre, l’uomo non ha 

la capacità e la limpidezza necessa-

rie ad un ruolo così delicato in un 

organismo che andrebbe completa-

mente ristrutturato alla luce di 

quanto è avvenuto nel mondo in 

questi ultimi anni. 
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Affrontare con coraggio alcune realtà 
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I 
l 2023 si chiude con un ulterio-

re bilancio positivo per le zoo-

mafie, delle quali abbiamo 

scritto anche in altre occasioni. 

Le corse clandestine dei cavalli sono 

una fonte importante di business 

anche se molti animali finiscono 

azzoppati e feriti e poi condotti al 

macello. 

I combattimenti tra cani rimane una 

delle attività più cruente, secondo il 

rapporto della Fondazione Antonino 

Caponnetto dal 1998 al 2022 sono 

stati sequestrati dagli interventi del-

le Forze dell’Ordine, più di 1400 ca-

ni, ma anche 120 galli da combatti-

mento e quasi 600 persone sono 

state denunciate. 

Le zoomafie, le organizzazioni crimi-

nali, guadagnano anche con la ven-

dita illecita di cuccioli di animali da 

compagnia portati, con documenti 

falsi, da altri paesi europei dell’Est 

ed ancora troppi piccoli per essere 

tolti alla madre. E’ un traffico milio-

nario, supportato anche da internet. 

Vi sono stati anche alcuni  casi di 

canili che si sono appropriati dei 

fondi dei comuni, per la gestione 

dei cani randagi, e che invece hanno 

lasciato morire gli animali o li hanno 

tenuti in condizioni agghiaccianti. 

Oggi una nuova normativa europea, 

della quale vi abbiamo già infirmato 

e che si spera presto entri in vigore 

in tutti i paesi dell’Unione, dovrebbe 

dare un duro colpo a questo traffico 

che oltre a danneggiare economica-

mente gli acquirenti vede ogni anno 

morire moltissimi cuccioli durante il 

trasporto o appena sono stati ven-

duti e assegnati alle famiglie. 

Il bracconaggio contribuisce, non 

solo in Italia, al traffico di quella fau-

na selvatica che per legge andrebbe 

protetta e che non è vendibile ma 

continuamente si trovano animali 

importati da altri paesi e detenuti 

illegalmente. 

Le zoomafie si occupano anche di 

allevamenti irregolari, di macellazio-

ne clandestina, di illegalità nella pe-

sca e della contraffazione di alimenti 

di origine animale. 

La commissione parlamentare sulle 

attività illecite connesse al ciclo dei 

rifiuti e ad altri illeciti alimentari fi-

nalmente si occuperà anche delle 

attività illecite delle zoomafie, spe-

riamo che questo porti presto a no-

tizie ancora più dettagliate che con-

sentano un’operazione su larga sca-

la per colpire tutta quella criminalità 

che guadagna sulle violenze agli 

animali. 
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Sempre più in crescita i bilanci delle zoomafie 

di Anastasia Palli  
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I 
l principale valore riconosciuto 

al Made in Italy è quello di rap-

presentare la perfetta sintesi tra 

stile, know how professionale 

ed industriale, sublimato 

e valorizzato dall’utilizzo di materie 

prime di grandissimo valore, in par-

ticolar modo nel settore agroali-

mentare e vitivinicolo. 

Proprio nel settore primario la certi-

ficazione della filiera agroalimentare 

rappresenta il principale valo-

re espresso dalle eccellenze italiane 

e riconosciuto in ogni parte del 

mondo e da ogni mercato e consu-

matore. 

Nello specifico, l’Italia rappresenta il 

primo produttore al mondo di pasta 

con 3,6 milioni di tonnellate ed uti-

lizza al massimo le potenzialità pro-

duttive del settore agricolo italiano. 

Nonostante questa eccellenza mon-

diale ed all’interno del cuore e del 

polmone verde in Italia, la Regione 

Emilia Romagna ha stabilito con la 

Delibera 2133 del 4 dicembre 2023 

di offrire dai 500 ai 1500 euro all’an-

no, per i prossimi vent’anni, per ogni 

ettaro “non coltivato”, cioè sottratto 

alla filiera agroalimentare. 

L’obiettivo è di carattere ambientale: 

“contribuire alla mitigazione dei 

cambiamenti 

climatici e all’adattamento a essi, 

anche 

riducendo le emissioni di gas a ef-

fetto serra …. favorire lo sviluppo 

sostenibile”. 

Il Premio Nobel per l’Economia Mil-

ton Friedman diceva “se tu paghi la 

gente quando non lavora e la tassi 

quando lavora non essere sorpreso 

se produci disoccupazione”. 

In questo modo si pongono le basi 

per la distruzione del valore com-

plessivo della filiera agroalimentare 

in quanto si adotta il principio del 

“reddito di incoltivazione” pagando 

per non coltivare. Magari potrà, suc-

cessivamente, sulla base del solo 

delirio ambientalista, essere adotta-

to per altri settori, anche se eccel-

lenze del Made in Italy, aprendo le 

porte ad una ulteriore disoccupazio-

ne e dipendenza dalle import di 

ogni genere. 

Dimenticando, poi, come la sempli-

ce importazione delle materie prime 

dall’estremo Oriente e dal Canada, 

ma anche dalla Russia, determinino 

un impatto ambientale molto più 

importante di quanto la stessa colti-

vazione produca. 

In altre parole, il delirio ambientali-

sta si sta definendo come il peggior 

nemico delle eccellenze italiane che 

producono reddito e valore aggiun-

to ed assicurano un futuro alle fami-

glie. 

Mai come ora la Regione Emilia Ro-

magna opera contro il settore pri-

mario e tende a distruggere ogni 

valore economico espresso negli 

ultimi cinquant’anni dalle eccellenze 

italiane in nome di un delirio am-

bientalista e politico. 
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Emilia Romagna: attacco al Made in Italy 

Di Francesco Pontelli - Economista   
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D 
urante tutto il 2023 non è 

passato giorno nel quale 

ministri, governatori delle 

regioni assieme agli stessi 

sindaci non avessero esaltato le per-

formance dell’economia turistica. 

Tutte le affermazioni e gli ipotetici 

successi vantati tanto dai rappresen-

tanti istituzionali quanto dagli ope-

ratori del settore del mondo del 

turismo italiano risultano, invece, 

viziate da un banale opportunismo 

politico. 

Rispetto ai nostri diretti concorrenti 

nel mondo dell’economia turisti-

ca l’Italia ha perso tra il -5/-6% 

(fonte WSJ) in termini generali, 

mentre i dati aggiornati relativi ai 

pernottamenti nel mese di luglio 

2023 segnano una flessione del -

15,3% con poco più di 64 milio-

ni rispetto al 2019 nel quale segna-

rono oltre 74 milioni. 

In altre parole, oltre alla mistificazio-

ne dei dati oggettivi la complessa 

economia turistica italiana ha perso 

in competitività ed attrattività ri-

spetto ai concorrenti europei, in 

particolare Grecia, Francia e Spagna. 

Paradossale poi che molti anali-

si individuino una delle cause di 
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Il turismo questo sconosciuto 

di F.P. 
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questa flessione nella ricerca della 

centralità di una offerta legata “al 

lusso” che ha per contro assicurato 

un pessimo ritorno di immagine con 

i lettini venduti nel Salento a 1000 

euro. 

Questi impietosi dati vengono, 

poi, confermati anche per la stagio-

ne invernale, come riportato 

da demoskopika.it, che ha rilevato 

una contrazione del -6,7% degli arri-

vi e dei turisti stranieri ed una fles-

sione della spesa del -7,1%. 

In questo contesto di numeri impor-

tanti ma al tempo stesso incontesta-

bili sarebbe opportuno ripensare le 

strategie che sembrano alla base 

dell’economia turistica italiana, par-

tendo dal semplice presupposto che 

l’Italia rappresenti un unicum nel 

mondo e quindi meriti la elabora-

zione di strategie turistiche uniche. 

Risulta evidente come la scelta ver-

so un banale turismo di lus-

so indicata tanto per tanto per Cor-

tina d’Ampezzo (si pensi alla que-

stione dell’aeroporto di Fiames) 

quanto per Venezia, che si vorrebbe 

trasformare in una piccola Monte-

carlo (dimenticando il vantaggio 

fiscale del Principato), rappresenti 

un approccio banale ed espressione 

di incompetenza, oltre che essere 

inapplicabile ed assolutamente de-

leteria per il settore turistico in ge-

nerale, come i dati hanno conferma-

to. 

Il turismo rappresenta sicuramente 

una fonte importante di sviluppo 

economico dell’economia italiana, 

ma contemporaneamente assicura 

una bassa concentrazione di mano-

dopera per milione di fatturato e 

con qualifiche professionali più bas-

se rispetto al mondo manifatturiero. 

Al contrario, basti pensare come la 

Gran Bretagna stia raggiungendo un 

livello di economia manifatturiera 

molto simile a quella degli anni set-

tanta/ottanta grazie ad una strate-

gia adottata degli anni passati dal 

primo ministro Cameron (2010/16). 

L’unicità dell’offerta turistica italiana 

dovrebbe indurre al ricorso di stra-

tegie che non si limitino ad adottare 

modelli a noi lontani ma ad un ap-

proccio diverso rispetto ad ogni al-

tra parte del mondo in forza proprio 

della sua specificità. 

I numeri dimostrano come fino ad 

ora il turismo non sia ancora stato 

compreso nella sua articolata 

espressione e rimanga un settore 

sconosciuto soprattutto a quelle 

figure istituzionali che si vantano di 

inesistenti successi. 
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I 
n inverno, quando c’è più fred-

do, sappiamo tutti che bisogna 

avere una particolare attenzio-

ne per le persone anziane, de-

boli e per i bambini, quello che in-

vece molti dimenticano, in un paese 

dove la maggioranza delle persone 

ha un animale da compagnia, è che 

anche questi hanno bisogno di es-

sere aiutati a non ammalarsi. 

I gatti, che spesso scelgono un po-

sto sopra il calorifero per dormire, 

non devono essere esposti agli spif-

feri delle finestre, spifferi che posso-

no portare malattie polmonari e 

renali. 

Chi ha gatti abituati a girare in liber-

tà in inverno dovrebbe tenerli in 

casa la notte e nelle giornate più 

gelide o piovose, bagnarsi senza poi 

essere asciugati e riscaldati li può 

portare alla morte. 

I cani piccoli in genere hanno 

“padroni” che li forniscono di cap-

pottini ed impermeabili per le pas-

seggiate, a volte anche eccedendo 

nella leziosità di questi capi d’abbi-

gliamento, ma pochi ricordano che 

il cane piccolo si bagna più facil-

mente la pancia e che è più esposto 

alle infreddature. 

Anche i cani di grande taglia hanno 

bisogno di essere protetti quando 

passano da un ambiente riscaldato 

all’aria aperta gelida o alla pioggia, 

specie se sono cani a pelo lungo, o 

comunque un po’ più anziani, perciò 

devono essere asciugati accurata-

mente. 

Tutti i nostri animali hanno bisogno, 

in casa, di un loro posto caldo ed i 

cuscini o le cucce morbide che met-

tiamo a loro disposizione non devo-

no mai essere lasciati umidi e vanno, 

abbastanza spesso, puliti e lavati. 

Va da se che le gabbie di uccellini, o 

altri animaletti che non girano libe-

ramente per casa, devono essere 

collocate in modo da evitare corren-

ti d’aria o eccessive fonti di calore 

ed avere di giorno più luce possibi-

le. 

In questi giorni di festa dove noi 

umani siamo predisposti  a trasgre-

dire con il cibo non dimentichiamo 

che alcuni di questi alimenti sono 

veleno per i nostri amici animali, 

dalla cioccolata alle creme o ai dolci 

che contengono alcool o troppi zuc-

cheri, perciò se vogliamo fare festa 

con loro scegliamo qualche preliba-

tezza adatta. 

Ricordiamoci di chiudere bene i 

contenitori dell’immondizia, le ossa 

dei volatili sono molto pericolose e 

possono bucare l’intestino, stiamo 

attenti a non lasciarli soli in luoghi 

dove l’esplosione dei fuochi di artifi-

cio li può spaventare, alcuni cani 

sono morti d’infarto. 

Per ultimo per fare festa non dimen-

tichiamo i nostri pelosi, non abban-

doniamoli, sono parte della famiglia, 

abbiamo dei doveri nei loro con-

fronti e, se possiamo farlo, compe-

riamo qualche scatoletta in più da 

donare ai tanti cani che nei rifugi 

non hanno l’affetto di un amico 

umano. 
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Cure e affetto 

di Anastasia Palli  
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Interviste 
di Raffaella Bisceglia  

L’accessibilità possibile per tutti grazie a WeGlad, 
l’app che consente di mappare le barriere  

architettoniche e fare rete 
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B 
uone notizie dal CCF 

(Cheetah Conservation 

Fund). La fondatrice, l’an-

tropologa californiana Lau-

rie Merker, annuncia che molti degli 

obiettivi prefissati per il 2023 sono 

stai raggiunti, a partire dal comple-

tamento del Centro di soccorso e 

conservazione (CRCC) a Geed-

Deeble, in Somaliland, dove sono 

stai spostati i ghepardi. Oltre al tra-

sloco il team del CCF ha continuato 

a lavorare per fermare il commercio 

illegale di fauna selvatica e tante 

sono state le donazioni arrivate per 

migliorare il centro in Somaliland. Le 

sovvenzioni hanno contribuito a 

riunire i legislatori per rafforzare la 

legislazione sulla fauna selvatica e 

sulla silvicoltura in Somaliland con-

tro il commercio illegale di animali 

selvatici e per consentire al governo 

di sviluppare parchi nazionali, aree 

protette e giardini d’inverno. Questa 

legge verrà presentata al Parlamen-

to del Somaliland all’inizio di gen-

naio. 
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 Costume 
 e  società 

di R.B. 

Tra progetti realizzati e obiettivi futuri la 
 dottoressa Laurie Merker traccia un bilancio  
delle attività del Cheetah Conservation Fund 



 

Pagina 16  Pagina 16 

Costume e Società 

Quest’anno il CCF è stato rappre-

sentato all’incontro della Conven-

tion for MigratorySpecies (CMS), 

che è responsabile dell’African Big 

Cat Initiative (ACI) ed è stata cele-

brata anche la Giornata internazio-

nale del ghepardo su una piattafor-

ma internazionale della COP28 sul 

clima a Dubai. 

In Namibia, ricerca, conservazione 

ed educazione sono continuate a 

pieno ritmo. Il CCF ha partecipato 

ad un lavoro finanziato dall’Unione 

Europea suddiviso in 15 sovvenzioni 

per il progetto “Steambio” istituito 

presso il Centro tecnologico per le 

biomasse del CCF. Ciò ha visto molti 

partner andare e venire durante 

l’anno. 

Sfortunatamente diversi ghepardi 

sono stati catturati dagli agricoltori, 

la maggior parte è stata recupera-

ta in collaborazione con il Ministero 

dell’Ambiente, delle Foreste e del 

Turismo e in seguito sono stati libe-

rati quasi tutti. 

Anche quest’anno il CCF ha tenuto 

una campagna “One Health” duran-

te la quale sono stati vaccinati quasi 

3.000 cani (e gatti) domestici ed è 

stata insegnata la gestione e la salu-

te del bestiame. Sono nati molti 

cuccioli dei cani da guardia e tanti 

allevatori hanno convissuto in per-

fetta armonia con i predatori. 

L’eco-turismo è andato alla grande 

grazie ai numerosi turisti che hanno 

visitato il lodge complimentandosi 

per l’operato del CCF. 

Purtroppo però i ghepardi sono an-

cora vittime del bracconaggio e del 

mercato illegale, senza dimenticare 

le trasformazioni dell’habitat natura-

le a causa dei cambiamenti climatici 

e della sempre maggiore antropiz-

zazione dei territori che non sempre 

permette l’adeguata convivenza tra 

fauna, fauna selvatica e uomo. 

A breve poi un vertice in cui esperti 

e ricercatori cercheranno di trovare 

idee da mettere in campo per argi-

nare la minaccia di estinzione alla 

quale il ghepardo potrebbe essere 

soggetto. 
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T utti stanno comunemente 

chiamando ‘suina’ l’influen-

za stagionale che sta co-

stringendo a letto migliaia 

di italiani. In realtà con l’animale la 

patologia non ha nulla a che fare 

poiché è dovuta al virus influenzale 

A(H1N1) che provoca un’infezione 

virale acuta dell’apparato respirato-

rio con sintomi simili a quelli classici 

dell’influenza. Soprannominare que-

sto virus influenza “suina”, come 

sottolinea @anmvioggi, rivista 

dell’Associazione nazionale medici 

veterinari italiani, è un retaggio me-

diatico che deriva dai primi casi rile-

vati nel 2009 quando diversi Paesi 

hanno riportato casi di infezione 

nell’uomo provocati da un nuovo 

virus influenzale di tipo A(H1N1), 

noto come influenza “suina” e poi 

denominato A(H1N1)pdm09. 

Ogni anno i virus respiratori deter-

minano un aumento dei ricoveri e 

della mortalità nel periodo di circo-

lazione; e allo stato attuale è in linea 

con le stagioni influenzali del perio-

do pre-pandemico, come riporta 

l’Oms. 

Il ceppo influenzale è contenuto nel 

vaccino, fortemente assolutamente 

consigliato, anche ad un pubblico 

più ampio rispetto ai soggetti tenuti 

a farlo. Mascherine e strumenti di 

protezione individuale nel caso di 

contagio sono fortemente consiglia-

ti. Negli episodi più gravi bisogna 

ricorrere ad una terapia tempestiva 

con antivirali, soprattutto nei sog-

getti con condizioni di rischio.  

 

L’influenza stagionale non va chiamata ‘suina’ 

La redazione 
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I 
l gruppo islamico armato so-

malo al-Shabab ha sequestrato 

un elicottero delle Nazioni Uni-

te, con circa otto persone, sia 

passeggeri che membri dell’equi-

paggio. L’elicottero è atterrato nel 

territorio controllato dal gruppo 

nella Somalia centrale che, da più di 

vent’anni, conduce una brutale in-

surrezione. Non è chiaro al momen-

to se il velivolo sia stato costretto ad 

effettuare un atterraggio di emer-

genza o se ci sia stato un errore. 

Il sequestro dell’elicottero è stato 

confermato alla BBC dal ministro 

della Sicurezza della regione di Gal-

mudug, Mohamed Abdi Adan. Di-

versi stranieri e due locali erano 

sull’elicottero. 

Il mezzo, quando è atterrato, si sta-

va dirigendo verso la città di Wisil, 

vicino al fronte dell’offensiva contro 

al-Shabab da parte delle forze go-

vernative. L’ONU non ha ancora rila-

sciato dichiarazioni. Negli ultimi me-

si il governo somalo ha intensificato 

la lotta contro il gruppo legato ad al

-Qaeda. 

Un elicottero delle Nazioni Unite con passeggeri a 
bordo sequestrato in Somalia da al-Shabab 

di R.B.  
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S 
econdo una ricerca realizza-

ta dall’Istituto Superiore di 

Sanità svolta nell’ambito del 

progetto Dipendenze com-

portamentali nella Generazione Ze-

ta, circa 243mila gli studenti tra 11 e 

17 anni hanno partecipato almeno 

una volta nella vita a una sfida social 

pericolosa. Si tratta del 6,1% della 

popolazione analizzata, con una 

maggior propensione tra i giovanis-

simi (11-13 anni) rispetto ai compa-

gni di 14-17. 

Per social challenge si intendono 

giochi online presentati sotto forma 

di sfida. Il singolo partecipante si 

registra con uno smartphone o con 

una webcam e si esibisce in una se-

rie di attività pericolose invitando gli 

altri a superarlo. L’obiettivo è dupli-

care velocemente il numero degli 

sfidanti. Il social più gettonato è 

TikTok. 

I challenge cambiano in continua-

zione, si fa fatica a tenersi aggiorna-

ti. Si va dalle cose in macchina all’u-

so su se stessi della gomma per 

cancellare fino a bruciare la pelle, 

dalla masticazione di 10 cubetti di 

ghiaccio in 30 secondi all’ingestione 

di una certa quantità di alcol tutto 

d’un fiato. 

Per la ricerca sono stati intervistati 

4mila studenti tra 11 e 13 anni ed 

altrettanti tra 14-17. Il questionario 

è stato compilato dagli intervistati a 

scuola, perlopiù durante l’ora di in-

formatica negli istituti che hanno 

aderito all’iniziativa anche col bene-

placito degli insegnanti. 

Quasi 250mila ragazzini si lanciano in sfide  
impossibili per cercare gloria online 

di Luigi De Renata  
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M 
entre il mondo si af-

fretta a regolamentare 

l’intelligenza artificiale 

e si levano voci per u 

nuovo ente internazionale che la 

regoli, Francia, Germania e Italia 

stanno cercando di posizionarsi in 

prima fila nella governance dell’Ia 

all’interno dell’Unione Europea 

In una riunione a Roma lo scorso 

autunno, ministri delle 2 nazioni 

hanno sottolineato l’importanza 

strategica dell’Ia nella politica indu-

striale dell’Ue e l’impatto dell’Ia su 

forza industriale, produttività e com-

petitività. I tre Paesi hanno concor-

dato che per sfruttare l’intelligenza 

artificiale sia opportuno ridurre le 

tasse e semplificare le procedure 

così da favorire le imprese che ricor-

rono ad essa nonché favorire un 

ecosistema dinamico per le startup 

e le piccole e medie imprese. Hanno 

anche convenuto sull’utilità di colle-

gare i centri di eccellenza nazionali 

attraverso un consorzio europeo 

dedicato all’Ia e fornire un contesto 

normativo che non crei ostacoli. 

A livello europeo, peraltro le sfide 

poste dall’intelligenza artificiale 

sempre lo scorso autunno sono sta-

te discusse a Londra, pervenendo a 

una generica dichiarazione di buoni 

intenti, senza valore vincolante, che 

prendendo spunto da Bletchey, il 

luogo dove Alan Turing sviluppò il 

primo calcolatore elettronico e dove 

si è svolto il summit, ha preso il no-

me di Dichiarazione di Bletechey. 

Ulteriori riflessioni sul tema a livello 

europeo saranno svolte in un ulte-

riore vertice quest’anno, a Parigi. 

Asse Roma-Berlino-Parigi per l’intelligenza  
artificiale 

di Carlo Sala  



 

Pagina 21  

Flash 

Pagina 21 

U n 51enne piacentino – 

Giancarlo Miserotti – già 

arrestato tempo fa dai 

carabinieri del Nucleo 

Investigativo di Piacenza per falsifi-

cazione di moneta si occupava di 

smistare la droga, Fentanyl, dalla 

Cina verso l’America mentre mette-

va in circolo anche euro e franchi 

svizzeri fasulli. 

Arrestato dalla Finanza insieme ad 

agenti americani della Dea e della 

Dcsa italiana, l’uomo, come afferma-

to dal sostituto procuratore Matteo 

Centini, «usava il darkweb per dialo-

gare con persone in oriente e farsi 

fornire per posta elementi che ripro-

ducevano pezzi di banconote. Poi 

da casa sua provvedeva a spedire in 

America il Fentanyl tagliato con Xy-

lazina, un anestetico veterinario che 

ne protrae gli effetti. Il costo delle 

materie prime si aggira tra i 3mila e 

4mila euro al chilo, ma poi si può 

produrre un quantitativo enorme di 

dosi da immettere sul mercato». 

Le attività di indagine, coordinate 

dal sostituto procuratore Matteo 

Centini, sono scaturite da una se-

gnalazione pervenuta dall’ufficiale di 

collegamento della Drug Enforce-

ment Administration (Dea) presso 

l’Ambasciata degli Stati Uniti a Ro-

ma – per il tramite dalla Direzione 

Centrale per i Servizi Antidroga 

(D.C.S.A.), hanno condotto a 7 ordini 

di arresto a carico di altrettante per-

sone per attività di traffico interna-

zionale di stupefacenti, fabbricazio-

ne e immissione, sul mercato, di 

valuta contraffatta e riciclaggio. 

Gli investigatori hanno scoperto che 

Miserotti «era anche al vertice di 

un’organizzazione transnazionale 

dedita alla fabbricazione e all’immis-

sione sul mercato di valuta (in spe-

cial modo in franchi svizzeri ed euro 

sia in monete che in banconote) 

accuratamente contraffatta, con l’in-

tento di riprodurre anche dollari 

statunitensi». E hanno appurato al-

tresì che «Piacenza era la sede ope-

rativa di questo criminale che grazie 

alle sue abilità riusciva a mettere in 

contatto cinesi e americani sul dop-

pio canale della contraffazione e 

della droga», con riferito dal coman-

dante provinciale della Guardia di 

finanza di Piacenza, il colonnello 

Corrado Loero. 

Sempre a Piacenza, i funzionari delle 

Dogane hanno scoperto un traffico 

di 6mila scarpe made in China pro-

dotte con sostanze altamente tossi-

che e cancerogene. 

Piacenza snodo dei traffici cinesi di sostanze  
tossiche, denaro contraffatto e prodotti non a 

norma 

di L.D.R.  
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L 
’Italia è tra i Paesi più piovosi 

d’Europa, abbiamo il primato 

continentale del consumo di 

acqua (220 litri al giorno per 

abitante contro la media Ue di 165), 

ma anche quello degli sprechi. Il 

basso prezzo dell’acqua non stimola 

investimenti e dopo essere stati i 

più antichi e capaci costruttori di 

acquedotti al mondo oggi abbiamo 

il record di condutture colabrodo, 

secondo quanto emerge dalle anali-

si Istat. 

L’acqua è fondamentale per 1,5 mi-

lioni di imprese agricole, 330mila 

aziende manifatturiere idrovore e 

oltre 9mila imprese del settore ener-

getico. Una filiera per la quale l’e-

mergenza idrica mette a rischio 320 

miliardi di euro ma recuperiamo 

solo l’11% delle acque meteoriche 

che cadono nel nostro Paese e solo 

il 4% delle acque reflue è destinato 

al riutilizzo diretto, a fronte di un 

potenziale del 23% (per questo l’Ita-

lia paga a Bruxelles multe per oltre 

180mila euro al giorno). E potrebbe-

ro essere riutilizzati maggiormente 

anche i fanghi di depurazione, che, 

attualmente, per il 53,4% sono de-

stinati allo smaltimento. 

Da più di 20 anni, l’Italia si conferma 

al primo posto in Europa per la 

quantità di acqua dolce prelevata 

per uso potabile da corpi idrici su-

perficiali o sotterranei per impieghi 

domestici, pubblici, commerciali, 

artigianali, industriali e agricoli: 9,2 

miliardi di metri cubi all’anno, 25,1 

milioni al giorno, pari a 422 litri per 

abitante. L’85% del prelievo deriva 

da acque sotterranee (48,9% da 

Italia Paese benedetto da Giove Pluvio, ma  
incapace di sfruttare l’acqua piovana 

di C.S.  
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pozzo e 35,8% da sorgente), il 

16,1% da acque superficiali (9,6% da 

bacini artificiali) e il restante 0,1% da 

acque marine o salmastre. Il 26,4% 

del prelievo annuale avviene tra lu-

glio e settembre. Gli invasi (531 

grandi dighe e 26.000 piccole) ven-

gono riempiti per molto meno della 

loro capienza sia per mancanza di 

manutenzione dei fondali sia per 

una incredibile serie di blocchi buro-

cratici. 

Nelle reti comunali di distribuzione 

vengono immessi annualmente oltre 

8 miliardi di metri cubi d’acqua per 

uso potabile (373 litri al giorno per 

abitante), volumi che variano molto 

da Regione a Regione: si va dai 274 

litri giornalieri per abitante in Puglia 

ai 576 della Valle d’Aosta. Comun-

que, complessivamente, il volume 

erogato per usi autorizzati (4,7 mi-

liardi di metri cubi all’anno, 253 litri 

al giorno per abitante) è il 51% di 

quello prelevato, a causa delle di-

spersioni di distribuzione. La spesa 

media di una famiglia per l’acqua 

potabile è di 177 euro all’anno, per 

un totale che nel 2022 è stato di 4,5 

miliardi. Il 39,6% della spesa è impu-

tabile al servizio di acquedotto, il 

29,6% a quello di depurazione e il 

12,8% per la fognatura. L’iva pesa 

per il 9%. La tariffa idrica italiana è 

di 2,1 euro a metro cubo, la metà di 

quella francese e il 40% di quella 

tedesca. A febbraio, però, i prezzi al 

consumo per la fornitura di acqua 

sono saliti del 4,2% e altri rincari 

sono già previsti. 

Nel 2020, il volume delle perdite 

idriche nella fase di distribuzione è 

risultato di 3,4 miliardi di metri cubi, 

pari a 157 litri al giorno per abitante 

e al 42,2% dell’acqua immessa in 

rete (il costo di queste perdite è sti-

mato in quasi 3 miliardi di euro l’an-

no). Fra l’altro, l’acqua così dispersa 

soddisferebbe le esigenze idriche di 

oltre 43 milioni di persone per un 

anno intero. Anche in questo caso, 

però, il livello di dispersione varia 

regionalmente e il minimo (23,9%) si 

registra in Valle d’Aosta. Il 60% della 

rete idrica italiana ha più di 30 anni, 

il 25% più di mezzo secolo. Per le 

perdite in fase di distribuzione sia-

mo al quart’ultimo posto tra i Paesi 

Ue e per quelle lineari all’ultimo. A 

causa degli investimenti limitati, il 

tasso di sostituzione delle reti idri-

che è di 3,8 metri per chilometro 

all’anno e a questo ritmo sarebbero 

necessari 250 anni per la loro manu-

tenzione completa. 
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N 
el mondo si stima che ci 

siano 50 milioni di per-

sone con demenza e che 

nei prossimi 30 anni il 

numero possa salire notevolmente, 

in Italia si stima che tra il 4% ed il 

6% della popolazione over 65 sia 

affetta da demenza. 

«Quando si parla di demenza non si 

parla solo di Alzheimer – precisa la 

neurologa Raffaella Clerici – esisto-

no diverse forme di malattia. Ci so-

no forme vascolari legate a un’alte-

razione della vascolarizzazione cere-

brale, in particolare i piccoli vasi, che 

danno una sintomatologia sulla me-

moria, forme a corpi di lewy correla-

te a disturbi motori (parkinsonismi), 

ma anche forme frontotemporali 

con manifestazioni psicologiche, 

come apatia o aggressività, ma an-

che disturbi del linguaggio». Tra i 

primi segnali di demenza, in partico-

lare per quanto riguarda Alzheimer, 

ci sono disturbi della memoria. «Si 

iniziano a dimenticare gli appunta-

menti – prosegue – a diventare ripe-

titivi, non si ricordano le cose recen-

ti ma tutto ciò che è passato si ricor-

da bene. Iniziano i primi disorienta-

menti». 

I disturbi cognitivi peraltro possono 

manifestarsi già intorno ai 30 anni. 

Gli studi sul questa malattia hanno 

identificato 39 potenziali fattori di 

rischio. Eccoli raggruppati in ma-

croaree: fattori sociodemografici 

(istruzione, stato socioeconomico e 

sesso), fattori genetici 

(apolipoproteina E), fattori legati 

allo stile di vita (attività fisica, consu-

mo di alcol, disturbo da uso di alcol, 

fumo, dieta, attività cognitiva, isola-

mento sociale), fattori ambientali 

(ossido di azoto, particolato, pestici-

di e diesel), fattori marcatori del 

sangue (vitamina D, proteina C-

reattiva, funzione stimata della velo-

cità di filtrazione glomerulare e al-

bumina), fattori cardiometabolici 

(ictus, ipertensione, diabete, ipogli-

cemia, malattie cardiache, fibrillazio-

ne atriale e uso di aspirina), fattori 

psichiatrici (depressione, ansia, uso 

di benzodiazepine, delirio e proble-

mi del sonno) e altri fattori (lesione 

cerebrale traumatica, artrite reuma-

toide, disfunzione tiroidea, disturbi 

dell’udito e forza della presa). 

Secondo l’Osservatorio Demenze il 

costo annuale diretto per ogni pa-

ziente varia da 9mila a 16mila euro 

a seconda della fase della malattia. 

Una volta posta la diagnosi oggi per 

alcune forme di demenza sono di-

sponibili dei farmaci che consento-

no il rallentamento della progressio-

ne della malattia o il controllo dei 

sintomi. Per l’Alzheimer non esiste 

una vera e propria cura ma c’è mol-

ta attenzione sui nuovi anticorpi 

monoclonali (aducanumab, lecane-

mab e donanemab). «Il Lecanemab 

– dice Clerici – al momento è stato 

approvato dalla Food and Drug Ad-

ministration, ma a livello Europeo 

non ci sono ancora disposizioni per 

la sua prescrizione e commercializ-

zazione. Tutti e tre questi anticorpi 

monoclonali hanno l’obiettivo di 

bloccare gli aggregati di beta-

amiloide ma sembrano funzionare 

nelle fasi iniziali della malattia, ecco 

perché la diagnosi precoce resta 

fondamentale». 

Ci sono sempre più dementi. E i disturbi cognitivi 
possono arrivare anche prima dell’anzianità 

di L.D.R.  
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L a Riforma Cartabia sta an-

dando, con fatica, a regime 

realizzando quello che può 

definirsi uno sfratto degli 

avvocati dai Tribunali: mentre da 

tempo i processi di Appello e Cassa-

zione si celebrano in larga misu-

ra  lontano anzi, paradossalmente, 

fuori dalle aule con un grazioso 

scambio di mail, il deposito di gran 

parte degli atti dovrà ora avvenire 

tramite il “Portale” (sperando che 

funzioni e che i destinatari ricevano, 

scarichino e leggano quanto tra-

smesso) o forse no perché c’è anco-

ra grande confusione sotto il cielo 

della giustizia penale e non è chiaro 

se gli strumenti da impiegare siano 

informatici, telematici o coesistenti 

con il vecchio, caro, cartaceo…

Insomma permangono dubbi ope-

rativi che nessuno è in grado di 

chiarire con apprezzabile certezza 

sebbene la scelta di un’errata moda-

lità (o una malfunzione del sistema 

che nel periodo di “test” ha rappre-

sentato quasi la quotidianità) com-

porti conseguenze assai più gravi di 

una risposta sbagliata al dilemma 

“liscia, gassata o Ferrarelle?”. 

Viceversa, atti giudiziari, trascrizioni 

di intercettazioni, verbali di perizie e 

via enumerando continuano ad ave-

re libera circolazione ed essere linfa 

vitale per le redazioni dei quotidiani 

e gli autori di trasmissioni televisive 

e qualsiasi iniziativa volta a garantire 

un maggiore riserbo sia alle attività 

investigative che alle persone a va-

rio titolo coinvolte viene additato 

come un attentato alla libertà di 

stampa da parte di un regime auto-

ritario che tenta la reintroduzione 

della censura: il processo è, ormai, 

materiale da palcoscenico trasferito 

dalle aule rimaste deserte ai salotti 

dei talk show a corredo ed arricchi-

mento delle più ghiotte e prurigino-

se anticipazioni della carta stampata 

e neppure alle più atroci sofferenze, 

alle più insensate violenze, vengono 

riservati i limiti di una dimensione 

più intima, personale. Sembra, tal-

volta, che la ricerca, l’esigenza di 

giustizia passi in secondo piano e 

l’amplificazione della tragedia abbia 

in sé un’occasione di ricerca della 

notorietà. 

Alla tragedia ognuno ha il diritto di 

reagire come meglio ritiene ma ta-

lune forme di “transumanesimo me-

diatico” impongono delle riflessioni 

e fermo restando che il giudizio de-

ve restare sospeso quando non si 

dispone di dati sufficienti…anzi, sa-

rebbe meglio non giudicare proprio. 

Tuttavia, fa riflettere la nonna di 

Giulia Cecchettin che, pur potendolo 

fare, non ha rinviato la presentazio-

ne di un romanzo che – a quanto 

pare – affronta proprio il tema della 

violenza di genere mentre la sorella, 

un’intervista dopo l’altra, è stata 
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un’intervista dopo l’altra, è stata 

incoronata da Repubblica “donna 

dell’anno”. Infine, il padre si è affida-

to ad una agenzia per curare l’im-

magine e la comunicazione…va be-

ne tutto ma, augurandoci per lui che 

non sia la stessa di Chiara Ferragni, 

sorge spontanea la domanda se, 

prima o poi con questa giustizia da 

palcoscenico, dovremo aspettarci i 

parenti delle vittime al Grande Fra-

tello VIP.  Gesti liberi, ma sembra 

tutto troppo. Quanto alla natura del 

processo, è dai tempi di Gesù che li 

fanno fare al popolo…e chi critica 

certi atteggiamenti non dimentichi 

che c’è chi cavalca le disgrazie del 

prossimo e le “usa” andando oltre il 

diritto di cronaca con interviste ba-

nalissime ma intrusive, i tinelli tv con 

le solite compagnie di giro, instant 

books scritti con atti avuti chissà in 

che modo:  così si accende un faro 

sulla vittima di turno e la si guarda 

con occhio ora indecente, ora spe-

culativo, ora moralista, ora saccente, 

ma sempre illiberale. 

Così come illiberale sarebbe alterare 

il delicato equilibrio tra le garanzie 

processuali dell’imputato e la sover-

chiante forza dello Stato che lo ac-

cusa. 

Insomma, ad entrambi va assicurata 

libertà: alla vittima fuori, all’imputa-

to dentro il processo penale ma la 

sovraesposizione mediatica di en-

trambi è diventata purtroppo inarre-

stabile: ad un certo punto l’informa-

zione diventa deformazione dei fatti 

che potrebbe avere effetti devastan-

ti per tutti nell’ottica di un giusto 

processo, ferma restando la ferma 

denuncia di ogni violenza  – non 

solo quella di genere –  in molti casi 

di taluno si rasenta il linciaggio, 

mentre altri soggetti vengono la-

sciati liberi liberi di commetterne…e 

molto va imputato, purtroppo, alla 

comunicazione. 

Per ultima, una considerazione ama-

ra: si fa un gran parlare di certezza 

della pena che deve essere momen-

to di rieducazione di chi è ritenuto 

colpevole di un crimine ma nessuno 

pensa a questo modello di società, 

con questi mezzi a portata di tutti, 

pasciuta con giustizia da palcosceni-

co, che va rieducata tutta. 

 

 

Rubriche 

Pagina 26 



 

Pagina 27 

B en ritrovati, cari lettori! 

Sono Emilia De Biase, fun-

zionaria amministrativa 

della Corte d’Appello di 

Milano specializzata in piatti tradi-

zionali della mia terra d’origine: la 

Campania. 

Quella che vi suggerisco questa set-

timana ricetta facile facile per la 

quale vale la pena partire dall’inizio 

(mica vorrete usare gli gnocchi di 

Giovanni Rana?): 

lessate in acqua salata delle comu-

nissime umilissime patate (calcolare 

un paio di patate almeno per cia-

scun commensale) facendo mante-

nere una consistenza soda (non 

sfrantummata, come si dice dalle 

mie parti). 

Lasciatele raffreddare e, solo dopo, 

sbucciate e schiacciatele con l’appo-

sito attrezzo. 

Ora impastate con farina 00 e un 

uovo fino a quando il composto 

non sarà omogeneo, non troppo 

morbido, ma neppur troppo solidifi-

cato. 

Con un coltello staccate dall’impa-

sto dei pezzetti e lavorateli “a salsic-

ciotto” sul piano di lavoro infarinato 

e ricavatene dei tocchetti che – con 

un dito – trascinerete uno ad uno 

sulla farina per creare gli gnocchi, 

con un apposito incavo (il pollice va 

benissimo per realizzarlo) in cui in 

seguito andrà il condimento, la-

sciando gli gnocchi sul piano infari-

nato. 

Ancor prima degli gnocchi, però, 

bisogna aver preparato un bel po’ di 

sugo: personalmente ne preferisco 

uno ricco, con lo spezzatino di man-

zo soffritto e rosolato su tutti i lati 

con cipolla, in olio evo, aggiunta di 

una passata di ottima qualità e basi-

lico a spiovere…ma c’è chi invece 

preferisce un sugo liscio senza carne 

e col soffritto di aglio e olio. Sce-

gliete voi. Attenzione: questo sugo 

non deve esser molto tirato e con-

centrato ma restare abbastanza flui-

do. 

Torniamo agli gnocchi: lessateli in 

acqua salata, dopo averli setacciati 

un po’ per togliere la farina in ec-

cesso. Saranno pronti, ovviamente, 

quando verranno a galla. Scolateli e 

se li sentite un po’ molli, docciateli 

con acqua fredda. 

A questo punto poneteli in una cio-

tola capiente, versate il sugo sugli 

gnocchi senza risparmio e mescola-

te insieme ad abbondante parmigia-

no, pepe profumato e tanta mozza-

rella di bufala (non acquosa, per 

carità: va bene quella rimasta ed 

“asciugatasi” un po’ dopo un paio di 

giorni oppure strizzatela dagli ec-

cessi lattiginosi, piuttosto usate 

mozzarella di latte vaccino, anche se 

non è la stessa cosa). 

Riempite tanti tegamini di creta 

quanti sono i commensali, aggiun-

gete qualche foglia di basilico e 

un’ultima spolverata di parmigiano 

in superficie. 

Infornate in forno preriscaldato a 

220° e sfornate quando vedrete la 

tipica bella crosticina e sentirete 

l’aria riempirsi di un profumo…di 

bontà. 

Servite nello stesso tegamino, ovvia-

mente non bollente, evitando ustio-

ni e gustatevi un bel piatto terrone! 

Saluti e buon anno a tutti! 
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Toghe&Teglie: 
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di Emilia De Biase 
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L 
unedì scorso, 8 gennaio, Pa-

pa Francesco ha incontrato i 

rappresentanti del corpo 

diplomatico accreditato 

presso la Santa Sede. Durante l’u-

dienza, tra l’altro, il Santo Padre ha 

fatto riferimento alla situazione nel 

mondo, sottolineando l’importanza 

della pace. Una “…parola tanto fra-

gile e nel contempo impegnativa e 

densa di significato”. La pace che “… 

è primariamente un dono di Dio”. 

Ma che “…nello stesso tempo è una 

nostra responsabilità”, ha ribadito il 

Pontefice. Poi ha ricordato quanto 

aveva detto papa Pio XII alla vigilia 

di Natale del 1944, mentre la secon-

da guerra mondiale stava finendo. 

Pio XII ne era convinto che già allora 

si sentiva “…una volontà sempre più 

chiara e ferma: fare di questa guerra 

mondiale, di questo universale 

sconvolgimento, il punto da cui 

prenda le mosse un’era novella per 

il rinnovamento profondo”. Sono 

passati ormai quasi ottant’anni dalla 

fine di quel conflitto mondiale, ma 

le vere realtà vissute e spesso sof-

ferte in diverse parti del mondo so-

no tali da far riflettere tutti e re-

sponsabilmente. Papa Francesco ha 

sottolineato lunedì scorso che pur-

troppo “…la spinta a quel 

“rinnovamento profondo” sembra 

essersi esaurita e il mondo è attra-

versato da un crescente numero di 

conflitti che lentamente trasformano 

quella che ho più volte definito 

“terza guerra mondiale a pezzi” in 

un vero e proprio conflitto globale”. 

In seguito, durante l’udienza, il Pon-

tefice ha fatto un’analisi della situa-

zione in diverse parti del mondo, 

dove sono in corso dei conflitti ar-

mati. Come quelli in Ucraina e nella 

Striscia di Gaza. Ma anche nel Cau-

caso Meridionale, dove continauno 

gli attriti tra l’Armenia e l’Azerbai-

gian. Papa Francesco ha analizzato 

anche la preoccupante situazione 

tutt’ora in corso nel continente afri-

cano, dove sono diversi i Paesi in 

conflitto. Così come ha fatto con la 

situazione dell’America del Sud. Ri-

volgendosi ai rappresentanti del 

corpo diplomatico accreditato pres-

so la Santa Sede, il Pontefice ha ri-

badito che “…la via della pace esige 

il rispetto della vita, di ogni vita 

umana. […]. La via della pace esige il 

rispetto dei diritti umani, secondo 

quella semplice ma chiara formula-
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zione contenuta nella Dichiarazione 

Universale dei Diritti Umani”. Il Pon-

tefice ha poi espresso la sua ferma 

convinzione, secondo la quale “…Il 

dialogo, invece, dev’essere l’anima 

della Comunità internazionale”. Sot-

tolineando che “…L’attuale congiun-

tura è anche causata dall’indeboli-

mento di quelle strutture di diplo-

mazia multilaterale che hanno visto 

la luce dopo il secondo conflitto 

mondiale”. Il Papa ha ribadito altresì 

che “…Per rilanciare un comune im-

pegno a servizio della pace, occorre 

recuperare le radici, lo spirito e i 

valori che hanno originato quegli 

organismi, pur tenendo conto del 

mutato contesto e avendo riguardo 

per quanti non si sentono adegua-

tamente rappresentati dalle struttu-

re delle Organizzazioni internazio-

nali”. Spirito e valori come quelli che 

hanno evidenziato e proclamato sia 

gli autori del “Manifesto di Ventote-

ne”, che altri Padri Fondatori dell’at-

tuale Unione europea. Coloro che 

hanno ideato e attuato il 18 aprile 

1951 la costituzione della Comunità 

Europea del Carbone e dell’Acciaio. 

Proprio quei Padri Fondatori che sei 

anni dopo, lungimiranti, convinti e 

determinati hanno firmato, il 25 

marzo 1957, il Trattato di Roma che 

diede vita alla Comunità Economica 

Europea, la quale, con il Trattato di 

Maastricht, firmato il 7 febbraio 

1992, divenne l’attuale Unione euro-

pea. 

Purtroppo, non devono preoccupare 

solo i diversi conflitti armati attual-

mente in corso, evidenziati da Papa 

Francesco lunedì scorso, l’8 gennaio, 

durante l’udienza con i rappresen-

tanti del corpo diplomatico accredi-

tato presso la Santa Sede. Devono 

preoccupare seriamente anche i 

molti regimi dittatoriali oppressivi 

ed attivi in diversi Paesi del mondo. 

Si tratta di realtà vissute e sofferte 

che generano la morte, causando 

tantissime vittime umane, come an-

che i conflitti armati. Con solo una 

differenza. Si, perché per le vittime 

delle guerre si tengono delle evi-

denze più o meno esatte, mentre 

per le vittime delle dittature, per 

centinaia di migliaia di persone che 

perdono la vita in “silenzio”, nel cor-

so degli anni, in seguito alle nume-

rose violazioni, sofferenze e priva-

zioni, spesso non si sa niente. Si 

tratta di realtà, quelle legate alle 

dittature, dove l’individuo, l’essere 

umano, deve soltanto e semplice-

mente ubbidire al regime, oppure 

deve subire tutte le conseguenze. Si 

tratta delle realtà di cui non sempre 

si parla e si sa pubblicamente quello 

che accade, soprattutto fuori dai 

confini del paese. Si tratta purtrop-

po di realtà vissute, sofferte e note 

solo lì dove il regime esercita il suo 

potere dittatoriale. Ma durante que-

sti ultimi decenni ci sono delle realtà 

che hanno cominciato ed essere 

note anche in altre parti del mondo. 

Sono delle realtà evidenziate e rese 

pubbliche, tra l’altro, sia da giornali-

sti coraggiosi, che da cittadini scap-

pati da quelle dittature. Realtà rese 

pubblicamente note, altresì, da alcu-

ne istituzioni internazionali specia-

lizzate che da anni analizzano lo 

stato della democrazia nella mag-

gior parte dei Paesi del mondo. Lo 

ha fatto dal 2006 anche l’Economist 

Intelligence Unit Index of Democra-

cy (L’Unità d’intelligenza dell’Econo-

mist, parte del noto settimanale bri-

tannico The Economist che prepara 

e pubblica l’Indicatore della Demo-

crazia nel mondo; n.d.a.). Oggetto 

dello studio, dell’elaborazione dei 

dati e delle analisi specializzate sono 

167 diversi Paesi. Facendo riferi-

mento allo stato  reale della demo-

crazia, i Paesi vengono classificati in 

quattro categorie, denominate co-

me “democrazie complete”, 

“democrazie imperfette”, “regimi 

ibridi” e “regimi autoritari”. Lo stu-

dio si concentra su cinque diversi 

obiettivi principali, che sono il pro-

cesso elettorale ed il pluralismo, le 

libertà civili, il funzionamento del 

governo, la partecipazione politica e 

la cultura politica/democratica. 

Ebbene, dall’ultimo rapporto 

dell‘Economist Intelligence Unit 

pubblicato nel febbraio del 2023 e 

che si riferisce ai dati del 2022, rac-

colti ed elaborati nel ambito del 

Democracy Index, risulta che solo 

circa la metà della popolazione 

mondiale, e cioè il 45.3%, vive in un 

Paese con un sistema democratico, 

in una delle sue note e studiate for-

me. Dallo stesso rapporto per il 

2022 risulta però e purtroppo che il 

36.9% della popolazione mondiale 

vive in un Paese dov’è attivo un re-

gime autoritario. L’Afghanistan risul-

ta essere il Paese ultimo classificato. 

Tutto dovuto al ritorno dei talebani 

al potere, dopo il ritiro vergognoso 

delle truppe internazionali da Kabul, 

il 15 agosto 2021. Un ritorno quello 

che ha di nuovo restaurato il loro 

regime. Dall’ultimo rapporto 

dell‘Economist Intelligence Unit ri-

sulta che il Paese che ha avuto il 

peggior andamento nel mondo, dal 

punto di vista dell’adempimento dei 

principi democratici, è stato la Rus-

sia. Il Paese, una delle maggiori po-

tenze mondiali, ha perso 22 punti 

rispetto alla sua posizione del 2021, 

fermandosi al 146o posto. Nel rap-

porto si elencano anche tutti gli altri 

Paesi oggetto dello studio, le loro 

posizioni ed il perché di quei risulta-

ti. Il rapporto dell‘Economist Intelli-

gence Unit, pubblicato dal settima-

nale britannico The Economist, ter-

mina con la frase: “Nonostante alcu-

ni miglioramenti globali, la demo-

crazia resta minacciata”. Una preoc-

cupante constatazione questa che 

deve far riflettere seriamente tutti 

coloro che hanno delle responsabili-

tà politiche ed istituzionali, sia in 

ogni singolo Paese, che a livelli più 

ampi. 

Anche in Europa, come in altre parti 

del mondo, ci sono dei Paesi nei 

quali non si rispettano i principi dal-

la democrazia, non si rispettano i 

diritti innati dell’essere umano ed 

altri sacrosanti diritti acquisiti. Paesi 

dove non si rispetta il principio della 

separazione dei poteri (legislativo, 

esecutivo e giudiziario). Un principio 

che rappresenta anche un criterio di 

valutazione del funzionamento del 

sistema democratico in un determi-

nato Paese. Un principio quello della 

separazione dei poteri noto già 

dall’antichità ed ovviamente adat-

tandosi alle condizioni storiche e 

sociali dell’epoca. Un principio che è 

stato elaborato in seguito, durante il 



 

Pagina 30  

International 

Pagina 30 

diciottesimo secolo, da Charles-

Louis de Secondat, barone di La 

Brède e di Montesquieu, un filosofo, 

giurista, nonché studioso di storia e 

del pensiero politico francese e non 

solo, meglio e semplicemente noto 

Montesquieu. L’autore di queste 

righe, mentre tratta ed analizza per 

il nostro lettore argomenti che han-

no a che fare con la democrazia e/o 

i regimi autocratici e dittatoriali, ha 

spesso fatto riferimento al principio 

della separazione dei poteri. In un 

suo precedente articolo egli trattava 

ampiamente proprio questo princi-

pio. “Un principio che si basa sulla 

necessità di garantire la sovranità 

dello Stato e che individua tre pote-

ri, i quali devono essere sempre atti-

vi e ben indipendenti uno dall’altro, 

proprio per non permettere abusi di 

potere che danneggerebbero il nor-

male funzionamento di uno Stato 

democratico”, scriveva l’autore di 

queste righe per il nostro lettore a 

fine ottobre 2023. Cercando di risa-

lire alle origini storiche del principio, 

egli scriveva: “Il principio della sepa-

razione dei poteri era già noto 

dall’antichità, sia in Grecia che, in 

seguito, anche nella Roma antica. 

Un principio trattato da Platone, 

nella sua nota opera “La Repubbli-

ca” e da Aristotele, nella sua opera 

“La Politica”. Un principio che venne 

adottato anche nella Costituzione 

della Roma antica. Ma un tratta-

mento dettagliato del principio della 

separazione dei poteri in uno Stato 

democratico è stato fatto secoli do-

po. Prima da John Locke, nella sua 

opera “Due trattati sul governo”, 

pubblicata nel 1690, in seguito 

Charles-Louis de Secondat, barone 

di Montesquieu, dopo un lungo e 

impegnativo lavoro, durato per ben 

quattordici anni, pubblicò  nel 1748 

un insieme di trentuno libri, raccolti 

in due volumi ed intitolato “Spirito 

delle leggi” (De l’esprit des lois; 

n.d.a.)”. E poi aggiungeva che “…

Ovviamente Montesquieu, quando 

ha scritto la sua opera prendeva in 

considerazione l’organizzazione sta-

tale di quel tempo, tenendo presen-

te soprattutto l’organizzazione sta-

tale nel Regno Unito e la sua Costi-

tuzione. Perciò affermava che il po-

tere legislativo “…verrà affidato e al 

corpo dei nobili e al corpo che sarà 

scelto per rappresentare il popolo”. 

Invece, per quanto riguarda il potere 

esecutivo “…deve essere nelle mani 

d’un monarca, perché questa parte 

del governo, che ha bisogno quasi 

sempre d’una azione istantanea, è 

amministrata meglio da uno che da 

parecchi”. Mentre, riferendosi al po-

tere giudiziario, Montesquieu riba-

diva che doveva essere rappresenta-

to ed esercitato da “…giudici tratti 

temporaneamente dal popolo”. Il 

potere giudiziario dovrebbe, altresì, 

“…essere sottoposto solo alla legge, 

di 

cui 

de-

ve 

ri-

produrre alla lettera i contenuti”. 

Secondo lui il potere giudiziario, 

doveva essere “la bouche de la 

lois” (la bocca della legge; n.d.a.)”. 

Così scriveva l’autore di queste ri-

ghe per il nostro lettore (Anche il 

sistema della giustizia a servizio del 

regime; 30 ottobre 2023). È ormai 

ben noto il pensiero di Monte-

squieu, filosofo e giurista francese 

del Settecento, attuale anche ades-

so. Ed è ben nota una frase con la 

quale egli spiegava anche l’indi-

spensabilità della separazione del 

potere esecutivo da quello legislati-

vo e dal potere giudiziario. L’indi-

spensabilità che quei tre poteri sia-

no sempre indipendenti l’uno 

dall’altro. Montesquieu era convinto 

che “…Chiunque abbia potere è por-

tato ad abusarne; egli arriva sin do-

ve non trova limiti […]. Perché non si 

possa abusare del potere occorre 

che […] il potere arresti il potere”. 

Purtroppo attualmente sono non 

pochi coloro che, avendo del potere 

da esercitare, ne fanno uso ed abu-

so. Lo testimoniano fatti accaduti e 

che tuttora stanno accadendo in 

diversi Paesi del mondo, alcuni dei 

quali anche in Europa. Così come lo 

testimoniano inconfutabilmente, tra 

l’altro, anche gli studi e i rapporti 

ufficiali pubblicati da diverse istitu-

zioni internazionali specializzate; 

compresa l‘Economist Intelligence 

Unit. 

Chi scrive queste righe ha valutato 

di fare e di condividere con il nostro 

lettore alcune doverose riflessioni in 

questo inizio anno. Egli, nel suo pic-

colo, continuerà a trattare questi 

argomenti anche in futuro. Chi scri-

ve queste righe è convinto che cia-

scuno deve fare di tutto per soste-

nere i processi democratici. Ma, allo 

stesso tempo, deve contrastare 

qualsiasi tendenza che porta ad un 

regime autocratico. Perché verrà un 

giorno in cui ognuno deve rendere 

conto alla propria coscienza. 

 



 

Pagina 31  Pagina 31 

A 
t least three community 

leaders in Mozambique 

have been killed and 

around 50 houses set on 

fire following a wave of misinforma-

tion about a cholera outbreak, the 

authorites have said. 

Officials said most of the attacks 

have been led by the Naparamas, a 

militia group that has taken up arms 

against jihadists in the northern Ca-

bo Delgado province. 

This week a protest accusing autho-

rities of spreading cholera through 

medicine resulted in the destruction 

of more than a dozen houses. 

According to local sources, the Na-

paramas also destroyed a cholera 

treatment centre. 

Officials have expressed concern 

that the Naparamas may fuel inse-

curity in Mozambique unless urgent 

measures are taken against them. 

António Supeia, the secretary of 

state for Cabo Delgado, said earlier 

this month: “The Naparamas are 

confronting the state by attacking 

police, community leaders and pre-

venting assistance to the popula-

tion. 

“We already have other problems, 

such as people being raped due to 

terrorism. Leaders are mobilising 

populations daily to combat terro-

rism and we do not want another 

terror to emerge.” 

Cholera misinformation fuels deadly violence in 
Mozambique 

di Jose Tembe - BBC News 

International 
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